
La  ‘ndrangheta:  “Col  Pos
abbiamo  perso  1  milione  di
euro”
Ecco a chi giova l’innalzamento del tetto al contante

Al  centrodestra  di  governo  ossessionato  dalla  voglia  di
innalzare  sino  al  cielo  il  tetto  al  contante,  nella
convinzione che questo non favorisca il crimine, andrebbero
fatte leggere le intercettazioni dell’inchiesta “Eureka” di
Reggio  Calabria.  Sono  state  diffuse  l’altroieri  con  le
ordinanze  che  hanno  mandato  in  galera  il  gotha  della
’ndrangheta specializzata nel narcotraffico internazionale.

Si ascoltano gli uomini del clan che contavano i soldi da
dividersi, il “nero” realizzato nel ristorante di Ponte Milvio
a Roma e nei cinque ristoranti in Portogallo, e si lamentano
perché  l’obbligo  del  pos  aveva  arrecato  danni  notevoli:
“C’abbiamo perso un milione di euro”.

Scrive il gip: “I due si lamentano dei pagamenti effettuati
tramite pos, circostanza che limita notevolmente il margine di
manovra per distrarre somme dagli incassi della società”. È il
22 novembre 2021 quando Francesco Giorgi e Francesco Nirta
“offrono ulteriori elementi in ordine alle divisioni mensili
tra  i  soci  del  contante  proveniente  sia  dal  circuito  dei
ristoranti  portoghesi,  sia  dalla  gestione  del  ristorante
romano; i due ripercorrono le spartizioni dei mesi precedenti,
fino a giungere a quella più recente del mese di ottobre,
mensilità durante la quale i quattro membri del gruppo hanno
percepito una quota pro capite pari a 16.135 euro”.

Andrebbe ringraziato il pos, per aver contribuito a ridurre i
proventi  di  una  delle  mafie  più  potenti  del  mondo.  Un
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apparecchio che invece appare come un orribile nemico agli
occhi di una parte della nostra classe dirigente, quella che
al momento sta al governo, perché strozzerebbe di commissioni
i piccoli commercianti a favore delle banche.
Prendiamo un Matteo Salvini di pochi mesi fa. Il 27 ottobre
scorso il ministro delle Infrastrutture dichiara, sicuro: “Non
c’entra nulla il pagamento in contanti con l’evasione fiscale
o  il  riciclaggio  tanto  che,  amici  di  sinistra  un  po’
distratti, ci sono nell’attuale Unione europea Austria, Cipro
Estonia,  Finlandia,  Germania,  la  virtuosa  Germania,
l’Ungheria,  la  pericolosa  Ungheria,  Islanda,  Irlanda
Lussemburgo, Olanda, Polonia e il Regno Unito da fuori, che
non hanno nessun limite di spesa in denaro contante”.
Sarà  anche  vero,  ma  la  riflessione  andrebbe  tarata  con
l’assenza,  in  quei  Paesi,  di  criminalità  organizzate
penetranti come la nostra. Del resto, Meloni & C. ne avevano
fatto un punto di principio. Avevano anche provato a inserire
in Finanziaria una norma per consentire agli esercenti di
rifiutare il pos per pagamenti al di sotto dei 60 euro. Le
pressioni dell’Ue hanno scongiurato la cosa. Ma l’innalzamento
del tetto al contante da 2.000 a 5.000 euro con il nuovo anno
è diventato legge dello Stato.
Una legge che Meloni aveva apparecchiato così a ottobre: “Non
c’è nessun nesso tra i limiti all’utilizzo del contante e
l’evasione fiscale, per questo il governo innalzerà il tetto
attuale dei 2.000 euro che oltretutto penalizza i più poveri”.
Citando, a sostegno della tesi, le parole di un ex ministro Pd
dell’Economia: “Ci sono Paesi in cui il limite non c’è e
l’evasione  è  bassissima,  sono  parole  di  Piercarlo  Padoan
ministro dei governi Renzi e Gentiloni”. Il giorno prima che
parlasse Salvini.

 

Articolo di Vincenzo Iurillo sul Fatto Quotidiano del 5 maggio
2023


